
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 22 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Arquata 

Altre forme del nome: de Arquata 
Albergo: Salvago 
Titoli: patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al leone colla coda biforcata di rosso movente di tre cime di verde 
posto in banda da fianco destro dello scudo» 
 
Nota storica: Originari dell’omonimo borgo della Valle Scrivia, importante feudo della famiglia 
Spinola di Luccoli, erano originariamente cognominati Tornerius, ma con l’insediamento in 
Genova, avvenuto nel corso del XV secolo, il toponimo della località d’origine divenne il loro 
cognome. Inseritesi nella vita pubblica tra i populares: nel 1500 sedevano nel Consiglio Grande 
della città, tra gli artifices nigri, Francesco, Battista, Pantaleo, Giacomo e Geronimo suo fratello. 
Pantaleone istituì un sepolcro della famiglia nella chiesa di Nostra Signora del Carmine. 
Nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis e aggregati all’albergo Salvago cinque de Arquata: il 
notaio Francesco, altro Francesco fu Giovanni, Giovanni Agostino, Geronimo di Francesco e 
Antonio. In seguito furono ascritti i defunti Agostino e Cristoforo, con un decreto super oblitos, e 
Luca di Antonio.  
 
Geronimo di Francesco nel 1554 fu senatore 
 
Giuseppe fu Francesco ascritto il 5 dicembre 1565 e il 22 dicembre 1573 
 
Pietro Simone di Gio. Agostino il 25 maggio 1574. 
 
Giacomo fu Bartolomeo l’11 giugno 1574 
 
Pietro Francesco fu Francesco il 17 dicembre 1586 
 
 
Leonora figlia di Pietro Francesco Aquata il 20 febbraio 1605 sposò Giovanni Battista Marengo fu 
Francesco. 
 
Nel 1576 Ottaviano Arquata fu Francesco fu Giovanni posto nel Maggior Consiglio. Si spense il 9 
febbraio 1603 e il giorno seguente fu sepolto nella chiesa di San Domenico. 
 
 
Francesco Salvago de Arquata stabilì il sepolcro proprio e della propria discendenza nella chiesa di 
San Domenico, dove nel 1590 fu apposta una lapide sepolcrale recante lo stemma dei Salvago. 
 
 
Il 1° ottobre 1592 il nobile Gio. Agostino Arquata fu Battista sposa la nobile Camilla fu Domenico 
di San Salvatore 
 
 
Giuseppe Arquata fu Francesco non ebbe prole dalla moglie, la magnifica Lucrerzia, morta l’8 



 

 

agosto 1601. Aveva però avuto un figlio naturale Giulio, fecendolo legittimare prima dal principe 
di Massa Alberico Cybo Malaspina, conte palatino, poi dal Senato della Repubblica l’11 febbraio 
1594, quando il giovane aveva diciannove anni. Intanto, il 27 giugno 1592, Giulio, diciassettenne, 
era stato ascritto al Liber Nobilitatis. Al processo per la sua ascrizione avevano testimoniato i 
patrizi Ottaviano Arquata, Domenico De Marini fu altro Domenico e Visconte Spinola fu Giovanni 
Battista. Il 6 novembre 1598 il Senato gli rilasciò una fede attestante la sua nobiltà. Il 22 settembre 
1599 il magnifico Giulio Arquata del magnifico Giuseppe sposò la magnifica Geronima del 
magnifico Tomaso Galliani nella casa di Tomaso apud piazza Piccapietra. In seguito, il 20 giugno 
1602, fu aggregato al Collegio dei Dottori di Genova, rimanendovi sono alla morte avvenuta nel 
settembre 1645. Da Giulio e Geronima nacquero Ottavia (7 luglio 1600), Lucrezia (nata il 16 
maggio 1603 e deceduta il 23 maggio 1605, venendo sepolta in San Domenico il giorno seguente), 
Giovanni Battista e Ottaviano (26 febbraio 1607).  
Il 3 dicembre 1627 furono ascritti i fratelli Giuseppe e Paolo Arquata, rispettivamente di quaranta e 
di ventisette anni, nati a Reggio Calabria dai defunti Pier Francesco Arquata fu Francesco fu 
Giovanni e Antonia, sua moglie, gentildonna di Reggio. Al processo testimoniarono il magnifico 
Giulio Arquata fu Giuseppe, loro cugino in quanto figlio del fratello di Pier Francesco, dichiarante 
un’età di circa cinquantanni, il quale attestò come molti anni prima Pier Francesco fosse venuto a 
Genova conducendo con sé Giuseppe e dicendo di avere un altro figlio piccolo in Calabria, a 
Reggio, chiamato Paolo. A riprova della loro identità dimostrò come Pier Francesco con il proprio 
testamento avesse nominato eredi per metà ciascuno i figli Giuseppe e Paolo, i quali come tali 
erano ammessi all’eredità per la loro metà del defunto Ottaviano loro zio paterno. Inoltre, ricordò 
che Pier Francesco era ascritto, come lo erano stati i defunti Giuseppe, padre del teste, Ottavio e 
Giovanni Battista, tutti fratelli. Pier Francesco aveva lasciato anche due figlie femmine, una delle 
quali si era spostata in Genova. La testimonianza fu confermata anche dal magnifico Giovanni 
Battista Pepe, auditore della Rota Criminale in Genova, originario di Reggio, e dal magnifico Paolo 
Gerolamo Galianus fu Tomaso, di anni cinquantasei. Quest’ultimo conosceva bene la famiglia, 
poiché una sua sorella aveva sposato il magnifico Giulio Arquata, cugino carnale degli ascribendi. 
Ricordava di essere stato a Reggio Calabria nel 1602, quando aveva fatto visita a Pier Francesco e 
alla moglie e aveva conosciuto il figlio di questi nel loro giardino; Ricordava anche che Giuseppe 
era venuto a Genova sedici o diciotto anni prima e in tale occasione era stato ospitato dallo zio, 
Giuseppe Arquata. 
Il 23 maggio 1634 fu ascritto Alessandro Arquata unico figlio maschio di Giulio fu Giuseppe e di 
Geronima Galliano. Al processo istruito per la sua ascrizione testimoniarono gli zii materni Paolo 
Geronimo e Paolo Vincenzo Galliani fu Tomaso, i quali attestarono come il nipote fosse nato in 
Genova e avesse all’epoca circa ventidue anni. Sei anni dopo, il 6 marzo 1640, Alessandro Arqua’ 
di Giulio, della parrocchia di S. Giovanni di Quarto, sposò la nobile genovese Violante Marocella 
del fu Giulio, discendente da un’antichissima famiglia genovese. Le nozze furono celebrate nella 
chiesa di San Francesco d’Albaro, dove il 27 dicembre 1642 fu battezzato il loro figlio, Ottaviano. 
Questi sarebbe stato l’ultimo membro della famiglia a essere ascritto, dopo la morte del padre, il 23 
marzo 1665. Aveva all’epoca ventidue anni e al processo per l’ascrizione testimoniarono i patrizi 
Luciano Di Negro fu Lucio, 50 anni e Gio. Tomaso Galliani fu Pietro Geronimo, suo cugino. 
 
Il 10 giugno 1575 «Panthaleo Tornerius de Arquata filius Baptiste», agente per conto del padre, 
riconosceva a Matteo Semino di aver ricevuto la somma di 300 lire per pensioni di una casa 
condotta da due anni dal 10 novembre p.p.  
 
Il 9 aprile 1602 il magnifico Pantaleone Arquata del fu magnifico Battista sposò la magnifica Paola 
Capelloni, figlia del defunto Lorenzo, patrizio genovese di nobile famiglia originaria di Novi, il 
celebre biografo di Andrea Doria 
 
Nel 1626 tra gli aspiranti all’ascrizione un Battista Maria Arquata di Pantaleone fu 



 

 

Battista****Docc. 248 (***), 73 (29 maggio 1639). M.co e rev. Battista Arquata q. m.co Pantaleo q. Battista. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento: Genova: Parrocchia dei Santi Cosma e Damiano. 
 
Opere manoscritte generali: A. M. Buonarroti, I, pp. 26-27; A. Della Cella (BUG), I, c. 39 r.-40 
r.; A. Della Cella (BCB), I, p. 144; F. Federici, c. 171 r.; O. Ganduccio (BCB), I, c. 10 r.; G. 
Giscardi, I, pp. 74-75; Manoscritti 49***, cc. ****; Manoscritti Biblioteca, 169, cc. 13 v.-14 r.; G. 
A. Musso, n° ***; Note e Documenti...; G. Pallavicino, I, cc. 322 r.-324 r.; D. Piaggio, I, p. 324; II, 
pp. 169 e 367. 
 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Archivio Segreto, 2833, Nobilitatis, 
doc. 258 (3 dicembre 1627); 2834, Nobilitatis, doc. 9 (23 maggio 1634); 2837, Nobilitatis, doc. 7 
(23 marzo 1665); 2859 A, Nobilitatis, docc. 27 giugno 1592 e 6 novembre 1598; Sala Senarega, 
1570, Atti del Senato, doc. 65 (11 febbraio 1594); Notai Antichi, 2803, notaio Gio. Andrea 
Monaco, doc. 10 giugno 1575; 5785, notaio Filippo Camere, docc. 248 (***), 73 (29 maggio 
1639). 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili agli Arquata ascritti al patriziato genovese. 
 
Fonti bibliografiche generali: C. Bitossi (1990), p. ***; C. Bitossi (1995), p. ****; C. Cattaneo 
Mallone di Novi, pp. 206, 213, 214, 215, 306, 319, 321, 339; G. Guelfi Camajani, pp. 55-56; A. M. 
G. Scorza, Le famiglie...., p. 23. 
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